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OPINIONI DI UNA SCRITTRICE 

IMIWI l i 
< Il matrimonio — dice una 

madre siciliana alla propria 
figlia — Iddio lo ha fatto per
chè la donna seguendo e ser-
>endo l'uomo possa sfamarsi 
e possa avere il fuoco per ri
scaldarsi»; e poco più avanti 
aggiunge: < Figlia mia, la vera 
ricchezza è il marito». 

Amen, vien voglia di ri
spondere. 

Questo ci è accaduto di leg-

f ere, non è molto tempo, nel 
arto della Stradalunga, di 

Giuseppe Bona viri; e non so
no due anni che nel romanzo 
La vigna di uoe nere di Livia 
De Stefani abbiamo assistito, 
ancora in ambiente siciliano, 
a un dramma spaventoso di 
incesto e assassinio, che si ter
mina con una maledizione sul
la donna: e il marciume», af
fermano quei genitori, respon
sabili della colpa dei figli, « è 
nel grembo della donna, per 
destino. L'uomo non ha grem
bo ». Non possiamo nemmeno 
dire che le donne del Cristo 
si è fermato a Eboli s iano mo
delli di emancipazione fem
minile, e l'autore stesso se-ri
ve nel suo congedo, dopo aver 
abbandonato il paese, di un 
< tempo immobile » e di una 
« nera civiltò ». 

Ma per dimostrare che non 
vogliamo alludere solamente 
alle donne meridionali, il de
stino delle protagoniste della 
Malora, del piemontese Bep
pe Fenoglio, non ci sembra 
più lieto ne la loro mentalità 
più evoluta, meno ottusa o 
superstiziosa. Anche qui i rap
porti umani sembrano gover
nati da una totale mancanza 
«li pietà reciproca e le donne 
appaiono poco più che bestie 
da soma. 

Non sono storie, come si 
vede, dei tempi dei Malavo
glia o dei Viceré; la meno 
recente delle rappresentazioni 
che abbiamo citato è il Cristo 
si è fermato a Eboli; le altre 
fono di questi ultimi anni o 
mesi, anche se parlano di epo
che anteriori. Ultime, o qua
si, in ordine di tempo ven
gono le donne di Palma e 
sorelle, di Laudomia B,onanni. 

© 
La presentazione del libro 

ci avverte che anche qui 6i 
parla di donne meridionali, la 
cui < passionalità » è talvolta 
< fuorviata nelle forme più in
credibili e stravaganti >; ognu
na di esse appare < consuma
ta da fuochi d'amore ». Palma 
la contadina si esalta infatti 
nell'adorazione di due dei ma
rchi della famiglia, il proprio 
padre e il proprio figlio, men
tre respinge duramente il ma
rito; donna Clemenza, mona
ca di casa secondo un uso 
che ai non assuefatti a similii 
modi di vivere semina addirit
tura mostruoso, in preda a 
manie religiose, investita di 
un ordine immaginario, tra
scorre la sua vita in una spe
cie di clausura dalla quale 
esce solo per creare in casa 
propria, < senza un briciolo 
«l'amore», una specie di mo
nastero per ragazze del po
polo; le protagoniste del terzo 
racconto, Vico delle zitelle, si 
consumano in amori supersti
ziosi per il povero musicante 
che sembra più un fantasma 
che un uomo; mentre l'adole
scente provinciale in Lotta con 
l'angelo mostra nn lodevole 
spirito d'intraprendenza nel 
divenire, con ben poche giu
stificazioni, l'anlante di un 
uomo maturo e sposato. 

Non intendiamo fare qui un 
esame del valore letterario. 
ampiamente affermato. «Ielle 
opere citate. Ognuno di que
sti autori ha ottenuto ì con
densi «lei pubblico e della cri
tica, mondiali e trionfali co 
me il Levi, o larghi e impor
tanti come la Bonanni, che è 
certamente una scrittrice d'ec
cezione. Ma dopo il dibattito 
sulle questioni meridionali, che 
poche settimane or sono ebbe 
luogo nei saloni dell'editore 
Einaudi, a Roma, vorremmo 
poter capire quanto le figure 
di donne così rappresentate, 
in tutta l'Italia, rientrino nel
l'accusa portata da qualcuno 
dei relatori a simili tendenze. 
Poiché fa detto, in quell'oc
casione, che è «antistorico» 
mitizzare certa mentalità, e 
celebrare o idoleggiare l'arre
tratezza, le superstizioni, i fe
ticismi. le stregonerie; che so
no, queste, deviazioni o defor
mazioni da evitare, o meglio 
« impostazioni ebagliate >; e 
gli artisti hanno torto quando 
mettono in circolazione idee. 
immagini o figure che nuoc
ciono al Mezzogiorno, e tra
lasciano invece di rappresen
tare gli sforzi per la conqui
sta delle alleanze, in vista di 
un progresso generale. 

Ciò rientrerebbe, se non 
commettiamo un errare di pre
sunzione, nell'ordine dc'lc cri
tiche che circa nn anno fa 
avevamo m(h.-o (che perso
nalmente avevo mosso> al vez
zo di rappresentare nel nostro 
cinema nna categoria molto 
limitata di donne, e precisa
mente le superstiziose, le igno
ranti. le asservite, le fatalone; 
ma ora non ci sembra, a dire 
il Tero, che qncsto pericolo di 
mitizzare o celebrare supersti
zioni, feticismi e arretratezze 
sia nno « sbaglio d'imposta
zione» ch« rienardi solo il 
Mezzogiorno. Se abbiamo ci
tato le opere letterarie più 
sopra, è che, «e sbaglio è. es«o 
ci sembra più largo, tale da 

comprendere l'Italia tutta. Di
fatti, dopo aver letto queste 
ed altre opere t>i ha la sensa
zione che non vi sia differenza 
alcuna tra la miseria morale 
e materiale e l'arretratezza 
delle donne meridionali del 
Bonaviri o del Seminerà e 
quelle piemontesi del Feno
glio, fra le contadine della 
Lucania e le paesane e pro
vinciali di Palma e sorelle. 
Non v'è differenza fra una 
donna delle langhe, una mon
dina del Polesine, una puglie
se e una siciliana; ma fra 
molte oltre cose non c'è dif
ferenza, tra il Nord e il Sud 
d'Itali. , non solamente per 
quel che riguarda le donne, e 
le donne nei libri! Perciò, il 
nostro modesto parere è che 
più che di una questione me
ridionale si tratti di una que
stione italiana; su scala na
zionale, come si suol dire. ? 

© 
Rimane il grosso problema 

dell'impostazione, se l'insiste
re a rappresentare artistica
mente, sia pure in forma coin-
piutissima, superstizioni, feti 
cismi, arretratezze, 6ia o no 
uno sbaglio. Nella maggioran
za dei casi ci sembra che si 
tratti meramente di uno sba
glio d'impostazione. La rap
presentazione non è quasi mai 
denuncia e ancora meno ca
ricatura (fra le varie opere 
letterarie degli ultimi tempi, 
una delle poche che si salva
no, e anch'essa tratta dui Mez
zogiorno, è il lungo racconto 
di Carlo Montella, / parenti 
del Sud, che, a parte i pregi 
narrativi veri e propri, ha il 
merito di non idoleggiare af
fatto e di sferzare allegramen
te l'arretratezza di una certa 
mentalità e di un modo di 
vivere, denunciandone pure il 
\ izio nascosto); poiché un con
to è la canzonatura, la critica, 
la denuncia, e altra cosa è il 
compiacimento palese a insi
stere in questa rappresenta
zione, l'ostentazione a predi
ligere certi temi, a rimesco
lare certe brutture umane. Si 
ha allora la sensazione che si 
voglia veramente celebrare la 
arretratezza e mitizzare le su
perstizioni. le stregonerie, o-
yunque esse si trovino, come 
è stato detto dai relatori del
le questioni meridionali. Trop
po spesso si coglie quasi una 
gioia, o un diletto, nel lento 
assaporare l'attardarsi del Me-
dioevo in certe regioni d'Ita
lia; un vero e proprio com
piacimento nel rappresentare 
la bigotteria ' disumana delle 
donne, le loro bizzarre esal
tazioni religiose, il loro cieco 
e brutale asservimento all'uo
mo — e bisognerebbe dire al 
maschio temuto e idolatrato. 
La denuncia e la critica non 
affiorano quasi mai, anche 
quando i fatti e l'ambiente 
lo sono di per se stessi, ap
punto per questa strana com
plicità amorosa tra l'autore e 
il suo mondo, il buio mondo 
delle sensazioni acerbe e se-
srete, a cui lo legano le me
morie d'infanzia e inconfes
sati complessi di un'amata 
schiavitù; e chi non ha di 
questi legami e non soffre «li 
un peso eccessivo «li memorie. 
lil>ero da ogni regionalismo o 
provincialismo, ha quasi sem
pre la sensazione che queste 
gelosie forsennate, queste mo
struose avarizie e superstizio
ni. e i turpi odori, le bestiali 
violenze, vengano assaporati e 
odorati con gusto (< che baz 
za — sembrano dirsi autori e 
autrici — potersi servire di 
un simile "colore locale", ve
dete quali effetti se ne pos
sono cavare! ») e quasi quasi 
si può cogliere nel loro ec 
cessivo naturalismo il timore 
di veder mutare le condizioni 
di tanti uomini e Monne che 
sono al lo stesso modo schiavi 
della miseria e delle strego
nerie, come se svanissero i lo
ro temi prediletti svanendo i 
sentori dei talami e degli in 
censi, l'odore delle candele che 
gocciolano sugli altari, i eia 
mori degli eterni ubriachi, e 
perniciosa cembri loro, invece, 
l'aria parificata dal progresso 
e dalla civiltà. 

Se è vero che spesso sì trat
ta di opere d'indiscutibile va-
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lore artistico, dalle quali esce 
un toccante accento di verità, 
se è schietto il senso di pena 
e di tristezza che suscita in 
noi questa realtà trasformata] 
in arte, pure ci sembra che 
sia veramente antistorico da
re sempre e soltanto una vi
sione del mondo a tal punto 
negativa. E daccapo dobbia
mo dire che sì, è vero, a osta
colare l'avvenire e il pro
gresso d'Italia ci sono ancora 
troppe candele accese, troppe 
schiave d'amore e monache di 
casa; ma non esse soltanto 
dobbiamo vedere, quando già 
molte madri, anche siciliane, 
insegnano olle figlie un altro 
modo di vita, e che lo sfa
marsi e scaldarsi non sono le 
migliori ragioni per seguire 
un uomo. 

FAUSTA CIALENTE 

VI È UNA SVOLTA IX EIXA POLITICA MU11 STATI UNITI ? 

di peso dei sindacati 
I massimi esponenti dell'AFL e del CIO sono contrari a ogni forma di coesistenza, ma nume
rose organizzazioni di lavoratori si battono con energia per un nuovo corso - Contrasti fra i 
militari - L'atteggiamento degli agricoltori e il sentimento delle masse popolari - Le sorti della pace 

Le prime 

voratori della carne, ha pub
blicato un articolo v io lent is 
simo contro Meany e in fa
vore della coesistenza pacifica. 
L'articolo pone la questione 
molto chiaramente: « Coesi
stenza o non coesistenza? ». 

Capacità di lotta 
Nella direzione del CIO, il 

dirigente del potente (e ric
chissimo) sindacato dei lavo
ratori dell' automobile, Emtl 
Mazey, si era dichiarato con
trario alla guerra in Indocina 
ed è probabile che si pronunci 
in favore del « New Look » di 
EiscnhOiOeT. Dipenderà dalla 
pressione delle organizzazioni 
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L'atteggiamento delle gran
di organizzazioni sindacali, di 
fronte al problema della coe 
sistenza pacifica, può avere un 
peso determinante nella lotta, 
fin da ora ingaggiata, per un 
ntiouo orientamento della po 
litica estera degli Stati Uniti. 

Attualmente la direzione 
della A.F.L. (la Federazione 
americana del lavoro) é pro
fondamente contraria a qual
siasi forma di « coesistenza ». 
George Meany, presidente, 
Jay Lovestone, segretario ge
nerale (braccio destro di lr-
ving Brown, ben conosciuto 
dai lavoratori europei), sono 
i fautori più accaniti di una 

crociata antisovietica. Conti
nuano a chiedere la politica 
« attiva », del « rovesciamen
to » per mezzo dello spionag
gio, delle « giornate di giù-
ano» a Berlino. 

La direzione dell'altra gran
de organizzazione sindacale, il 
C.I.O., ha. su per giù, l'iden
tica posizione, per quanto il 
suo atteggiamento sia più 
confuso. 

Tuttavia nelle direzioni 
sfesse delle organizzazioni 
sindacali si delinca un movi
mento contrario a questa po
litica. Un esempio: il giornale 
di un grande sindacato ade
rente all'AFL, l'Unione dei la-

MOSCA — Alessio Surkov svolge la sua relazione al Congresso deijli scrittori. SI notano alla jircsldenra alcuni tra i mag
giori esponenti della letteratura dell'URSS. In prima fila il secc-nilo è Gladkov, la quarta è Olga Forsli, il quinto Fcdin, 
Il sesto Fadcev, il settimo Simonov; in seconda fila li secondo è Issakovsky, il terzo Rurikov, il quarto l'ogodin 

locali e dall'azione della base 
dei sindacati. 

Non dobbiamo però farci 
illusioni sulle prospettive im. 
mediate di una azione simile. 
La classe operaia americana 
combatte magnificamente: Io 
ìianno dimostrato i recenti 
scioperi ad oltranza e le vio
lente lotte sostenute contro la 
polizia e i crumiri. Ma, net 
suo insieme non sa ancora 
porsi i problemi politicamen-
te. Solo i sindacati indipen
denti, esclusi dal CIO, hanno 
questa capacità; sono riusciti 
a organizzarsi e a rafforzarsi, 
come il sindacato dei portuali 
della costa del Pacifico, che e 
diretto da Harry Bridges, un 
magnifico combattente, e il 
sindacato degli elettrici (Union 
o/ Electrical and Radio Wor-
kers) che rappresenta 250 mila 
lavoratori. Questi sindacati 
indipendenti sono una grande 
forza, non tanto per il numero 
degli organizzati, quanto per 
l'esempio che essi offrono. 
Possono costituire il lievito. 

Non dobbiamo dimenticare, 
però, che essi sono oggetto di 
attacchi sempre più violenti, 
e vengono minacciati di scio
glimento in applicazione della 
legge anticomunista che at
tualmente è all' esame della 
Corte Suprema. E' troppo pre
sto per dire come andrà a fi
nire uni lotta la quale avrà 
fasi molto acute. 

Per avere un quadro più 
completo, bisogna tener con
to di un fatto che, a prima 
vista, appare strano: in parec
chi casi, l'opposizione alla po
litica di « coesistenza » si ma
nifesta molto più violenta tra 
gli esponenti sindacali che in 
seno alla classe padronale. 

I capi socialdemocratici di 
alcuni sindacati sono avversa
ri più accaniti dell'Unione so-
tnctìca degli stessi dirigenti 
politici Per fare un esempio: 
Dubinsky, capo di uno dei più 

"potenti sindacati dell'abbiglia-
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L'AZiONE ANTIFASCISTA DI D'ONOFRIO FRA 1 SOLDATI ITALIANI 

Il giornale dei prigionieri in URSS 
era tulio un appello al palriollismo 

"Quando gli italiani hanno lottato per una causa giusta hanno saputo dare magnifici esempi di 
eroismo>, - Un ordine del giorno votato da 200 ufficiali dopo il 25 luglio - I fascisti si isolavano 

Domenica scorsa un grup
po di reduci dai campi di 
prigionia sovietici si raccol
se attorno a Edoardo D'Ono
frio per manifestargli il pro
prio affetto e la propria r i 
conoscenza nel momento in 
cui è stata scatenata contro 
di lui una campagna giorna
listica di menzogne che t e n 
ta di colpire attraverso la 
persona del dirigente c o m u 
nista tutto il movimento an
tifascista italiano. La riunio
ne non ebbe nulla delle c e 
rimonie ufficiali, anche se, 
trovandosi insieme uomini 
che avevano vestito per cosi 
lungo tempo in grigioverde. 
al centro dei discorsi inev i 
tabilmente furono le vicende 
vissute, i combattimenti sul 
Don, la ritirata, l'arrivo nei 
campi di prigionia. In tal 
modo venivano fatti i nomi 
di tanti che non erano pre
senti, ma di ognuno, o q u a 
si, i compagni sapevano dire 
in quale città ora egli v iva , 
di che cosa si interessa, quale 
attività svolge. 

Così venimmo a sapere che 
la maggioranza dei reduci 
oggi sono iscritti alla CGIL, 
numerosi militano nei parti
ti di sinistra «» che molti di 
essi sono attivisti politici, d i 
rigenti sindacali. Tanto per 
fare qualche nome: il sot to
tenente Luigi Santirocco 
(quello stesso che appena 
qualche settimana fa II Gior
nale «ritolta diceva essere 
ancora prigioniero in URSS) 
è segretario della Camera del 
Lavoro di Avezzano. Periodi 
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Il namero dell'*Alba» In data 19 febbraio IMI ree» 
l'appella di «aattrocentoseasaata affidali per an'Italia libera 

di prigionia ne ha vissuti, è 
vero, recentemente, ma in I -
talia, dove è rimasto due m e 
si in carcere, colpevole di 
aver diretto un'agitazione di 
disoccupati che chiedevano 
1 pagamento del sussidio. Un 

altro reduce dirigente s inda
cale è Mario Bardelli , s egre
tario della Camera del L a 
voro di Ci'uuiona; egli ha ad
dirittura trascorso nel le car
ceri italiane due anni per 
aver commesso r^-sti dello 
stesso genere di quelli del 
Santirocco. 

Documento preciso 
Questi sono fatti che da 

soli bastano a smentire le 
menzogne di chi. invece, par
tì per la Russia con menta
lità fascista ed è tornato in 
Italia con la stessa mentalità. 

Ma, al di fuori di quello 
che dicono oggi gli uni o gli 
altri, esiste un documento 
che rappresenta una testimo
nianza inconfutabile sulla 
propaganda svolta tra i pri
gionieri dagli antifascisti. Si 
tratta della collezione del 
giornale L'Alba, il periodico 
diffuso nei campi tra ufficia
li e soldati. Al periodico co l 
laboravano sia prigionieri sia 
emigrati politici, ed esso era 
c u r a t o personalmente da 
D'Onofrio. Abbiamo davanti 
a noi la collezione e in ogni 
numero, 6i può dire in ogni 
riga, troviamo una smentita 
precisa a quel che son venuti 
scrivendo i vari Magnani. 
Taddei, ecc., sul giornale di 
Angiolillo. E' vero, nei c a m 
pi si faceva vita politica, nei 
campi si faceva propaganda 
antifascista. Ma proprio per
chè antifascista, ta le propa
ganda era profondamente na 
zionale e patriottica. 

Ecco dunque il numero del
l'Alba del 3 aprile 1943. L'ar
ticolo di fondo è intitolato: 
Mussolini nasconde agli ita
liani la sorte dell'Armir. E 
in esso si legge tra l'altro: 
« Vogliono forse dire tutte 
queste sconfìtte che gli i ta
liani non amano il loro pae
se e non sono capaci di d i 
fendere la loro patria? Nien
te affatto. La storia insegna 
che quando gli italiani han
no lottato per una causa g i u 
sta, per la libertà e l'indi
pendenza nazionale*. e?si han
no saputo dare magnifici e -
seropi di valore e di eroismo. 
Se l'Italia nella guerra a t 
tuale subisce una sconfitta 
dietro l'altra, ciò è dovuto al 
fatto che gli italiani si ren
dono sempre r-Iù conto del 
cai attere antinazionale della 
putirà fascista e non vogl io
no morire nelle brigantesche 
avventure in cui Musso) ;n: 
Setta il paese per servire i 
tedeschi ». 

Propaganda antinazionale? 

Ecco il numero del primo 
maggie 1943, che reca in pri
ma pagina un grande dise
gno con l'immagine di un 
soldato italiano il quale a-
vanza sventolando il tricolo
re su cui è scritto: « Per una 
Italia libera e indipendente ». 
Immaginiamo che quel d i 
segno non dovette piacere ai 
fascisti inguaribili prigionieri 
nei campi. Essi volevano una 
Italia schiava della dittatura 
mussoliniana e asservita alla 
Germania di Hitler. 

Chi invece, grazie appunto 
all'azione di D'Onofrio, c o 
minciava ad avere una n u o 
va coscienza politica, r ivolge
va il proprio pensiero alla 
Patria e al suo avvenire. Ec
co nel numero del cinque 
giugno del 1943 una corri
spondenza dal titolo: Come 
sarà l'Italia alla fine della 
guerra? a II fascismo — vi si 
legge — non accetterà sere-
n a m e n t e , tranquillamente 
la volontà del popolo di c a m 
biare regime. Si renderà 
quindi necessario un fronte 
nazionale costituito da tutte 
le tendenze politiche per lot
tare e vincere l'attuale regi
me. Dalla coalizione così 
formatasi sboccherà poi s p o n 
taneamente, secondo il vo le 
re del popolo, che non sarà 
più costretto a tacere come 
ora. il nuovo assestamento 
politico, di cui non si può 
prevedere la tendenza ma che 
senz'altro, in quanto voluto 
dal popolo, servirà gli inte 
ressi dell'Italia e non dei 
plutocrati ». 

L'azione politica nei campi 
era diretta a creare una uni
tà di intenti tra i prigionieri. 
Ma naturalmente una uni
tà patriottica e antifascista. 
I fascisti si escludevano v o 
lontariamente, volontaria
mente si mettevano da par
te, si isolavano senza ascol
tare il richiamo degli altri 
all'unione e alla concordia. 
Ecco uno di questi appelli, 
pubblicato nel numero del 
tre agosto 1943 e firmato da 
ufficiali ruperiorì e subalterni 
del campo n. 160: « Lasciamo 
da parte ogni divergenza poli
tica e uniamoci tutti per con
tribuire a far rompere il pat
to d'acciaio, per uscire dalla 
guerra fascista. Solo così l'I
talia potrà salvarsi ». 

Il ventiquattro agosto del 
1943 L'Alba reca la notizia 
che nel campo 74 « dove s o 
no a l l o g g i t i 270 ufficiali s u 
periori e subalterni — dalla 
seconda quindicina di luglio 
ai primi di agosto — si sono 
svolte animate e scuss ion i 
sulla situazione particolar
mente grave in cui sì trova 
l'Italia attualmente » n 3 a-
^osto venne redatto un ordi
ne dei giorno che. come scri
ve il giornale, ebbe il voto 
favorevole di duecento uf

ficiali. Ecco l'inizio di quel
l'ordine del giorno: « Gli uf
ficiali italiani del campo 74 
riuniti in assemblea... Sa lu
tano come ufficiali e come 
cittadini l 'avvenuto cambia
mento di governo, sua mae
stà il Re e il maresciallo B a 
doglio per le coraggiose m i 
sure da essi prese per l ibe
rare il nostro paese dal go
verno di Mussolini che ha 
portato l'Italia alla catastro
fe ». Il documento si conclu
de ancora una volta con un 
appello all'unità e alla c o n 
cordia anche tra i prigionie
ri. Segue un commento fir
mato da D'Onofrio: « La pa
ce — egli scrive — è in c i 
ma ai pensieri di ogni pri
gioniero e questo non solo 
perchè egli con la pace conta 
sulla liberazione e il ritorno 
in Patria, ma anche e so 
prattutto perchè comprende 
che nelle condizioni militari 
e politiche in cui l'Italia è 
stata gettata dal fascismo. 
l'unica via per salvare il sal
vabile è appunto quella di 
staccarsi dalla maledetta 
Germania hitleriana, di usci
re senza induvio dalla guer
ra, di chiedere la pace e di 
riawicinarsi ai paesi demo
cratici ». 

Arriva l'otto settembre e 
qualche settimana dopo D'O
nofrio scrive, rivolgendosi ai 
prigionieri, un articolo dal 
titolo Difendiamo l'Italia dal
la prepotenza tedesca. Queste 
sono le conclusioni dello 
scritto: « E ' giunta l'ora di 
preparare l'animo e la m e n 
te ai compiti dell'Italia nuo
va che vuole essere libera e 
indipendente. E' giunta l'ora 
di serrare le file per essere 
pronti ad affrontare tutti 
quei cimenti che la difesa 
della nazione esigerà ». 

Azione doverosa 
Finalmente l'Italia dichia

ra guerra alla Germania e 
L'Alba scrive: « La dichiara
zione di guerra ha sollevato 
tra gli italiani In Russia il 
più grande entusiasmo— La 
dichiarazione di guerra a l 
la Germania cambia radical
mente la posizione dei prigio
nieri. Quello che prima era 
un atto di libera volontà di 
questo o quel camerata, di 
questo o quel gruppo di a n 
tifascisti. oggi deve diventare 
azione doverosa di tutti. Chi 
si ritira dall'azione, chi si 
sottrae alla lotta che l e for
ze sovietiche, inglesi, ameri 
cane e italiane conducono 
contro il tedesco, tradisce s e 
stesso, la sua famiglia che 
Seme sotto il bastone hit le
riano. tradisce gli ordini del 
governo italiano, tradisce la 
patria ». 

Queste parole di D'Onofrio 
contribuirono forse a s m a 

scherare e a isolare mag
giormente nei campi quegli 
elementi che persistevano nel 
loro atteggiamento e nella 
loro propaganda fascista? 
Può darsi. 

Ma quegli stessi elementi, 
s e l'otto settembre fossero 
stati liberi in Italia, invece 
che prigionieri in Russia, che 
cosa avrebbero fatto? Indub
biamente sarebbero passati 
dalla parte dei nazisti, avreb
bero aderito alla repubbli
ca di Salò, avrebbero indos
sato l'uniforme delle briga
te nere. Come si sarebbero 
comportati con essi gli altri 
italiani, quelli che servivano 
la patria nei Gruppi di C o m 
battimento dell'Esercito ita
liano, che militavano nelle 
brigate partigiane monarchi
che, liberali, democristiane, 
socialiste, comuniste? Li a-
vrebbero affrontati e combat
tuti con le armi alla mano e 
come traditori della patria. 

Nei campi di prigionia, i n 
vece, essi furono combattuti 
con la parola, con le argo
mentazioni. con la paziente 
opera di convincimento. Eni ; : 

era il meno che si potesse 
e si dovesse fare, in un pe
risco nel quale ogni sforzo 
doveva essere compiuto per 
staccare agli cechi degli ex 
stati nemici, l e responsabi
lità dei fascisti da quelle del 
popolo italiano. 

RICCARDO LONGONE 

mento, del quale fanno parte 
soprattutto ebrei, è uno dei 
più sfacciati sputafuoco del 
paese; parecchi senatori del 
Sud, rappresentanti denli i n 
teressi dei grandi produttori 
cotonieri, reazionari ad o l 
tranza e razzisti, si dichiarano 
inuece apertamente favorevoli 
alla ricerca dì un « modus vi
vendi * con l'Unione souietica 
e la Cina! Dubinsky deve or
mai, per forza, continuare la 
sua carriera di traditore; in
vece il senatore George, per 
esempio, che il prossimo gen
naio diuerrà presidente della 
Commissione esteri al Senato, 
teme sempre di più una av
ventura e le conseguenze di 
una guerra per la classe che 
egli rappresenta... 

Bilancio provvisorio 
Anche i militari ci offrono 

sorprese. Il generale Ridgway, 
« l'uomo dalla bomba al ta
schino », si è opposto, prima 
allo intervento in Indocina 
i n v o c a t o da Dullcs, poi 
al bombardamento del terri
torio cinese. In generale gli 
ufficiali delle armate di terra 
sembrano aver appreso qual
cosa dalla lezione ricevuta sui 
campi di battaglia; invece la 
gente dell' aviazione e della 
marina, come l'ammiraglio 
Radford, continua a farsi il
lusioni sulla « guerra schiac
cia-bottone ». 

I contadini, gli agricoltori, 
che soffrono attualmente per 
la contrazione del mercato 
verificatasi alla fine della 
guerra in Corea, sono dibat
tuti fra il sentimento tradi
zionale dell'isolazionismo e del 
pacifismo e il ricordo della 
or prosperità del tempo di 
auerra ». Tuttavia, secondo gli 
esperti dei problemi con
tadini, i sentimenti pacifici 
dovrebbero essere più forti. 
Per quanto sia grande il de
siderio di vendere i loro pro
dotti a piezzi alti, i contadini 
molto difficilmente ammetto
no che quello che sta succe
dendo al largo delle coste di 
Formosa possa avere interes
se per loro. Ciò nonostante 
non dimenticano che il loro 
maggiore cliente è la fante
ria, ma l'esperienza della 
guerra in Corea U ha resi 
edotti che l'impiego massiccio 
delle « armi nobili », non 
escludeva affatto il ricorso ai 
loro servigi. 

Se tentiamo di fare un bi 
lancio fmolto parziale e prov
visorio) del rapporto di forze 
nel momento in cui si sta per 
Iniziare quella battaglia il cui 
esito sarà forse decisivo per 
le sorti delta pace, siamo au 
torìzzatl a pensare che la pò 
litica della « coesistenza » ha 
delle possibilità di successo. 
Ha dalla sua parte il senti
mento istintivo favorevole al
la pace delle masse popolari. 
Ha dalla sua parte anche un 
gruppo notevole di capitalisti 
che temono le conseguenze di 
una « spiegazione » atomica, e 
che ricordano come le due 
guerre mondiali abbiano por
tato. quale risultato, a una ri 
duzione dell'arca del capita
lismo. 

Non dobbiamo dimenticare, 
però, che la « coesistenza », 
come la intendono i dirigenti 
attuali di Washington, non è 
la pace, ma un'ostilità perpe
tua in un mondo armatissimo, 
esposta al pericolo della più 
piccola provocazione. Non 
dobbiamo dimenticare che la 
ricerca del massimo profitto 
rimane la legge fondamentale 
del capitalismo e che non è 
certo a cuor leggero che i 
grandi trust monopolistici 
degli Stati Uniti si contente
ranno dei profitti di una eco
nomia € di espansione pacifi
ca ». Lo faranno solo se ob
bligati dalla continua pressio
ne dell' opinione pubblica 
mondiale, e se non avranno 
più illusioni sulle conseguenze 
di un'aggressione. 

II rischio che i fa*'*nri del
l'avventura si impadroniscano 
del potere rimane sempre 
grande. Essi sanno di aver 
messo tutto nel giuoco. 

PIERRE COURTADE 

CINEMA 

I gladiatori 
Come ai tempi del cinema 

muto i nlm « a continuazione» 
stanno sempre più prendendo 
piede. Nella fattispecie, sembra 
che La tunica non fosse stata 
sufficiente, con tutto i l suo 
ciarpame pseudo-storico, ed ec
coci ammanetto, come panetto
ne natalizio, questo I gladiatori 
che prende le mosse da un 
personaggio de La tunica, De
metrio. 

Egli ho raccolto la tunica di 
Cristo sul Golgota e, cristiano, 
viene invitato da Caligola e 
da Messalina moglie di Clau
dio, zio dell'Imperatore, a por
tare a palazzo il drappo rosso 
cinabro. Caligola, presentato 
nel film come un pazzo, falsan
do completamente la verità sto
rica, vuole eguagliare Cristo, 
infetti, e resuscitare i morti, 
servendosi della miracolosa tu
nica. Demetrio si rifiuta e Mes
salina, incaprdaclatasi di lui, lo 
costringe a lottare nell'arena 
quale gladiatore. 

Il giovane compie una car
neficina, viene eletto pretoria
no e avvinto, poi dalle morbi
de grazie della felina domina
trice abbandona lo sua religio
ne, ritirandosi con lei a Capri 
dove, tra Faraglioni di cartape
sta e danze di schiave, vive er
me un miliardario americano 
in Florida o a Honolulu. J.'i'a 
l'apostolo Pietro, il pescatore, 
sopraggiunge a mostrargli in 
quale abisso sia caduto e quan
do, per salvare i cristiani da 
nuove persecuzioni, Demetrio 
consegnerà la tunica a Claudio 
e l'imperatore non riuscirà con 
essa a compiere 11 miracolo, il 
giovane verrà nuovamente co
stretto a lottare nell'arena. 

L'odio contro Caligola divam
pa, l'imperatore viene ucciso 
con un colpo di lancia, Claudio 
viene eletto In sua vece ed egli, 
dimessa la maschera di stolido 
che aveva portato In tutto il 
film, promette pace al cristia
ni, passa sopra ai trascorsi di 
Messalina, la quale siede sul 
trono, Ingoiando una lacrimuc-
cla nel riguardare il suo aitante 
amante Demetrio. 

Al retorico fumettismo della 
vicenda e alla volgare interpre
tazione storica dell'epoca non 
si contrappone, In questa occa
sione, neppure la spettacolarità 
tipica di tal genere di prodotti 
hollywoodiani. Il cartone è il 
padrone assoluto dello schermo 
in Cinema-Scope. Victor Ma
ture è Demetrio, Susan Hay-
ward è Messalina. La regia è-
di Delmer Daves. Technicolor. 

L'attrice 
Tratto da una commedia di 

Ruth Gordon, intitolata Anni 
fa, questo film ripropone il te
ma della adolescente di pro
vincia, desiderosa a tutti l co
sti di divenire una famosa at
trice. 

Siamo nel 1913, nel pressi d i 
Boston e Jane, Henne, ha per 
padre un ex capitano di mare, 
apparentemente burbero, una 
madre dolce e un po' svagata e 
un fidanzato ricco e timido. Il 
padre quando apprende quali 
sono i sogni della sua figliola, 
soave e cocciuta, s'Inalbera, ma, 
alla fine, nonostante abbia per
so l'impiego, la comprenderà 
e l'aiuterà a superare i primi 
scogli, inviandola a New York. 
' La commedia, costruita su 

reminiscenze di Vita col padre 
e di un vecchio film interpre
tato da Katherine Hepburn, 
Primo amore, è basata su picco
li avvenimenti, su notazioni di 
costume, tutti un po' leziosi e 
sentimentalistici. La regia di 
George Cukor risente profon
damente dell'Impostazione tea
trale della vicenduola, Interpre
tata con consumata abilità da 
Spencer Tracy, che è 11 padre, 
da Teresa Wrìgth, che è la ma
dre, e da Jean Simmons, che 
è Jane. 

a. se. 

FINE 

I prendenti servizi di Pierre 
Courtade £'j!PAmerjca sono ap 
parsi r.cl numeri 344. 346, 347. 
349. 352 dell'Unità. 

Le opere candidate 
al Premio Cortina-Ulisse 

La Commissione giudicatrice 
del premio europeo Cortina-
Ulisse, composta dai proff. Vol-
picelh, Valitutti, Calò, Gozzer e 
Petnni, dal corniti, Apolloni e 
da Maria Luise Astaldi, ha pre
so in esame le settanta opere 
pervenute, e dopo un lungo 
lavoro di eliminazione ha fer
mato la sua attenzione su: 

Lamberto Borghi: Educazio
ne e autorità nell'Italia moder
na; Dina Bertoni Jovine: Sto
ria della scuola popolare in Ita
lia; M. V. C. Jeffreys: Glau-
con; W. Kenneth Richmond: 
An apology for educatian; Emi. 
le Planchard: La pédagogie 
scolaire cùntemporaine ; Eduard 
Spranger: Pàdagogische Per-
spektiven. 

L'assegnazione del premio di 
un milione di lire avverrà in 
Cortina d'Ampezzo domenica 
9 gennaio 1953. 

a Sopititi léOven provocanti* 

Ecco Sopbta Lercn in nna «rrni piccante del film « L'oro di Napoli ». dove Tedren* anche 
•ina bella a vivace Silvana Mangano, nn De Sica brillaatiulma ed an Tate e ma De Filippo 

• « a i gasimi. Nella foto: la Loren è con Alberto Farnese 

. - . • •» . .*V*£**B^ 


